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MODERATORE:

Benvenuti a questo penultimo incontro del programma di Spirto Gentil, come avrete intuito ho una brutta notizia da darvi, e una bella. La brutta è che il pianista, grandissimo amico e grandissimo artista, purtroppo ha avuto un problema fisico molto significativo e non è qui tra noi. Quindi non avremo Nazareno Carusi, che ha già detto che verrà il prossimo anno a suonare i preludi di Rachmaninov, è una promessa già assicurata. Purtroppo questa era la brutta notizia, la bella notizia è che abbiamo un amico altrettanto grande di cuore e anche di professione, che è il nostro amico Roberto Andreoni, il Maestro Andreoni qui di fianco a me, che ha deciso con grandissimo coraggio e grandissima stima della nostra iniziativa, di improvvisarsi anche pianista, quindi qualcosina ci farà sentire al pianoforte e poi avremo la registrazione e anche una registrazione video, per cui la cosa immaginiamo che possa essere dello stesso interesse che avevamo progettato all’inizio. Vorrei introdurre, semplicemente, come al solito, con 2 brevi parole. I concerti di questo anno hanno dato vita a un percorso che domani termineremo, e anche i brani, pur essendo diversissimi tra di loro, anzi proprio per la loro diversità, è come se segnassero un cammino, che abbiamo fatto in questi 5 o 6 giorni. Ieri abbiamo ascoltato la Tempesta, come una possibilità per l’uomo che cerca, come condizione, normale, quotidiana, della difficoltà di questa ricerca, della fatica e certe volte della confusione di chi cerca la propria identità, di chi cerca il proprio essere protagonista della propria vita. Quella di questa sera è una testimonianza ulteriore e forse anche più esplicita di questa fatica, il Wanderer di Schubert. La Wanderer Fantasie è un brano estremamente – uso questo termine tra virgolette – “confuso”, e lo metto bene tra virgolette, perché è una confusione voluta, è una confusione molto costruita artisticamente, ma dà proprio l’idea di un uomo che si muove senza avere la certezza di arrivare a un punto sicuro, a un punto di arrivo sicuro, è un viandante, Wanderer, una figura molto cara a Schubert, che più volte ritorna in brani anche diversissimi. Don Giussani ascoltando e proponendo questo brano all’interno della collana, commentava in questo modo: “non si tratta del camminatore, ma l’uomo che cammina smarrito, senza scopo e senza missione, per questo è condannato a fuggire, e dopo tre giorni di corsa, alla cieca, si ritrova in mezzo alle necessità dei rapporti, come tre giorni prima”. Al di là della metafora, che poi lascio a Roberto di interpretare e anche di discutere, ci accorgeremo come tutto questo brano sia un ritorno continuo a un punto di non conclusione. Mi fermo qui, lascio la parola a Roberto, dicendo semplicemente che è compositore, che è docente di composizione e che è anche il direttore della Les, che è una scuola per studenti americani, in Cattolica.
ROBERTO ANDREONI:
Mi spiace moltissimo, vi saluto a nome di Nazzareno Carusi che mi ha scritto pittoreschi messaggi sofferente, gli antidolorifici non gli sono serviti a sufficienza per poter essere qua e, purtroppo, ci ha lasciati così, a bocca aperta, meno di 24 ore fa.  Lui doveva essere il protagonista e io il nessuno, e invece ci dobbiamo inventare qualche risistemazione, per potervi dare un’ora in qualche modo significativa. Io non sono pianista. 

MODERATORE:
Aggiungo una piccola nota, ieri sera quando ci è arrivata la notizia tardi, abbiamo detto “Beh troviamo un altro pianista, no?” e abbiamo cominciato a cercare tutti i pianisti che conoscevamo ma la Wanderer era una cosa piuttosto impegnativa. 

ROBERTO ANDREONI:

Abbiamo chiamato almeno 12 pianisti, fra i più importanti in Italia, ci abbiamo provato, ma tutti hanno detto “con un mese di anticipo potremmo farla, ma con un giorno di anticipo assolutamente no”. E’ ritenuto uno dei brani più difficili proprio della letteratura pianistica al punto che Schumann quando l’ascolta, trova lo spartito, lo suona, dice: “In questo brano Schubert ha voluto riunire un’intera orchestra in due mani”. Chi aveva già cominciato a fare così? Beethoven, Schubert è un fan di Beethoven, era proprio un adepto, lui pendeva dalle labbra di Beethoven, andava a sentire ogni nuovo pezzo, cercava, avrebbe voluto essere come Beethoven, e in un certo senso lui era diverso ed è stato anche più grande in certe cose, ma sicuramente sempre con un occhio a Beethoven, come questa orchestralità del panismo. Oltretutto, era proprio una commissione di questo tipo. Il barone proprietario terriero Von Liebenberg, che era un ottimo pianista dilettante, aveva un livello di dilettantismo che è forse superiore al professionismo di oggi, nella Vienna, nell’Austria dell’epoca, gli aveva commissionato una composizione ben pagata, che doveva mostrare lo stato dell’arte della tecnica pianistica dell’epoca. E’ un invito a nozze per un compositore, quasi sempre ai compositori si dice “fammi un pezzo… facile però” no? Quasi tutti quelli, 90 volte su 100, che ti chiedono di fare un lavoro, aggiungono: “però mi raccomando facile, non di quelle cose… poi c’è da studiare troppo, che sono pericolose da fare in pubblico”. Invece questo gli ha chiesto “le cose più difficili che si possono scrivere oggi per il pianoforte”. Quindi Schubert cosa fa? Interrompe la composizione dell’Incompiuta. Nel 1810 lui stava scrivendo la sinfonia Incompiuta, ma la stava scrivendo per sua esigenza personale, non era una commissione pagata. “Oh, finalmente arriva del lavoro pagato, quello può aspettare, facciamo questo!”, e si butta a capofitto in questa composizione, con un compito dato che è tecnico, innanzitutto meramente tecnico: fare le cose più difficili che si possa fare sulla tastiera a quell’epoca, che già vedeva un Beethoven piuttosto scatenato in quegli anni. Poi l’Incompiuta non la riprese più, e tuttavia questo qua rimase uno dei capisaldi, diverso da tutti gli altri brani di Schubert secondo me, proprio perché ha una complessità tecnica che di solito non troviamo in Schubert. Lui infatti cercava di evitare i tecnicismi, lui scriveva appunto per ritrovi di amici, per cose, circostanze piuttosto rilassate. Allora si ispira a un Lied, che lui già aveva messo in musica, una canzone su una poesia tedesca e prende un versetto di questo Lied, e la musica che lui stesso aveva scritto per questo versetto, che diceva: “cammino in silenzio, scontento, e sempre sospirando chiedo, dove? Un sussurro di spiriti mi risponde: là dove tu non sei è la felicità”. Questa cosa non era parte del compito dato, era ovviamente qualcosa che gli bolliva in pentola, era la sua domanda di quel momento lì, della vita, e non solo, da lì in poi lui avrà sempre più urgente, sempre più drammatica, talvolta addirittura tragica, questa domanda. Quindi il momento, l’ispirazione che lui decide di scegliere per questo brano, è un memento di questa sua non risolutezza, non risoluzione del problema umano suo, come diceva lui prima. Da questo nasce una forma diversa, non si chiama “Sonata Wanderer” non è una sonata, perché? La sonata di solito ha un dramma, fra un tema e un altro, due temi, uno eroico e uno lirico, il buono e  il cattivo, il bene e il male, la felicità e l’infelicità; qua invece no, c’è lui, c’è un soggetto solo, un soggetto solo in cerca. Io devo dir la verità, quando studiavo, avevo in mente questo concetto molto romantico del Wanderer che si trova in più di una circostanza e non solo in Schubert, ma come una categoria positiva, cioè l’uomo che si mette in viaggio, l’uomo avventuroso, non so se avevo forse un po’ una percezione dell’idea “on the road”: vai, andiamo a scoprir cosa succede, goduria. E invece è una cosa molto diversa e l’ho scoperto, l’ho capito proprio leggendo le parole di Giussani, che finalmente mi faceva capire che cosa succedeva in questa musica, perché era tutt’altro che una goduria. Infatti Giussani dice: “Wanderer viene tradotto con viandante, ma io direi piuttosto vagabondo. Il vagabondo è colui che vaga senza direzione né scopo, beandosi del suo spontaneismo alla deriva e il cui stesso desiderio facilmente si tramuta in risentimento e violenza. Egli fugge da se stesso, spinto da una insoddisfazione che diventa condanna, si trova spesso nella necessità di una trama di rapporti. Il vagabondo è l’uomo senza popolo, solo e indifeso e come tale più facilmente schiavo dei potenti.” Non viandante, viaggiatore felice e avventuroso, ma uomo irrisolto, che non sa dove sta andando, “la dove tu sei non è la felicità”, o meglio la felicità è là dove tu non sei, dovunque vai non è li, non è lì, non è là. Cosa vuol dire esser qui, esser lì, esser là, esser là in musica? La mia idea è questa, siccome io non sono affatto un pianista e sono anche un mediocre percussionista e devo suonare un po’ il pianoforte per poter insegnare, non mi avventuro in una cosa così, però mi servo del pianoforte, visto che è qua, ed è bellissimo, solamente perché io ho un solo punto d’appiglio per venire a parlarvi di una musica complessa e fuori dagli schemi e non dire delle stupidate, ed è questa: la partitura. Per fortuna esiste la partitura, non devo, come dire, rischiare di inventare delle baggianate. Stiamo a quello che ha fatto Schubert, guardiamocelo insieme, scorriamolo insieme, e io vi aiuto con qualche commento, spero, a capire di più le stranezze di questo brano, perciò nominato Fantasia. E anche qua la parola ‘fantasia’, che per noi è Disney, invece qua ‘fantasia’ è una questione bruciante, scottante e irrisolta. 
Allora l’idea era che lo ascoltiamo nella versione di Brendel di Spirto Gentil, dura una ventina di minuti, e io lo commento mentre va, magari fermando in qualche punto, e poi ce lo ascoltiamo con un video piuttosto bello, di un altro grande pianista, senza interruzioni, senza commenti, senza parole. Non è necessario lo schermo, serve dopo per il video, se distrae troppo lo chiudiamo. Cosa vuole dire essere qui, essere là e andare di qua, andare da un’altra parte, andarsene in giro in musica, questa questione è una questione di tonalità. Quando si dice un pezzo è in Do maggiore, vuole dire che la casa sua è lì, è in questo accordo qua, tutto partirà da qua e alla fine tornerà lì in un modo o nell’altro. Quindi capire in quali tonalità si è mossa subito, ci fa capire che cosa vuol dire andarsene, andare in giro alla rinfusa. E’ un’andare in giro alla rinfusa proprio nelle tonalità. Pure essendo un brano molto complesso, il primo movimento e i quattro movimenti di cui si compone, sono senza soluzioni di continuità, eseguiti come un tutt’uno, senza interruzione fra un movimento e l’altro, un’altra cosa molto insolita nell’allegro con fuoco ma non troppo. Il protagonista, che è questo soggetto qua, il primo soggetto che ascoltiamo, è fatto di tre elementi, ma non solo nel primo movimento, in tutti e quattro i movimenti tutto ciò che troviamo, è una modificazione, è una metamorfosi, è uno sviluppo di questi tre elementi iniziali. 
musica 
Tutto qua, tre battute, tre idee.  Quale è la prima? Un accordo, naturalmente Do maggiore. Ed un ritmo ben preciso, molto assertivo. Il ritmo, di solito, per denotare i ritmi, si dice lunga breve breve, lunga breve breve. Ci sono queste categorie fin dall’antica Grecia, infatti si usa il nome greco dei ritmi. Questo qua è un ritmo dattilo. Lunga breve breve lunga, breve breve lunga. Ta tan tan tan tan tan fermo su quell’accordo. L’accordo maggiore vuol dire stabilità. il ribattere vuole dire stabilità. La dinamica fortissimo vuole dire stabilità massima. Allora all’inizio la stabilità, la sicurezza di sé, parte da una sicurezza dì sé. La ripetizione di questo ritmo, subito dopo il secondo elemento, che cos’è? Un arpeggino. Che cos’è di fatto questo arpeggio? La stessa cosa di prima, l’accordo è questo, l’arpeggio è questo. E l’accordo in movimento, prima era così, adesso è sgranato, sgranato, parte, si muove, va in una direzione, quale dal basso in alto. E poi, terzo elemento,  in musica si dice appoggiatura un po’ l’idea là, vado verso, su ma mi dà una spinta, una spintarella, in effetti questa cosa potrebbe essere descritta come si fa il salto in alto: rincorsa sul posto, slancio, battuta e poi lo scavalcamento; è la stessa cosa  e poi una seconda appoggiatura, e sempre una salita, l’arpeggio sale velocemente. Voi dite: ma quanto sta su a parlare di questa roba qua! E’ fondamentale per Schubert, tutto nasce da questo, allora se voi riconoscete questo, quando poi ve lo ascoltate in tutte le salse, lo riconoscete e dite :ah ecco come lo ha modificato. Riconoscete il ritmo dattilo, poi sgranato nell’arpeggio e poi alla fine altro tipo di asserzione, lunga lunga, ritmo spondeo, prima lunga breve breve lunga poi lunga lunga: arriva e poi da qua riparte e comincia una salita, scivoloni, arrampicate, esitazioni, slanci, voli pindarici, cadute dolorose, tutto è soltanto fatto con questi tre elementi. 
musica 
E’ arrivato finalmente al punto, a un culmine, la nota più acuta che raggiunge ma in quale tonalità è? Questa di solito è la prima frase, un primo tema è l’affermazione del Do Maggiore, cioè del posto in cui è. Invece del Do maggiore, come abbiamo sentito alla fine della frase, è già il Mi maggiore che non c’entra niente con il Do maggiore. E’ una tonalità lontana, questo è Do, non è che questa mi fa venire voglia di sentir questa. No, questa dovrebbe andare qua o qua oppure qua oppure qua oppure qua.. Invece no, attraverso le progressioni che ha fatto, arriva già in una tonalità lontana e come mai proprio il Mi non lo so, però l’ho scoperto vedendo il resto quindi lo scopriamo dopo. Poi riparte pianissimo, (musica)..tutto arpeggio, (musica) strana tonalità, Mi maggiore, grazioso, il dattilo invertito, (musica) tata… breve breve lunga, invece che lunga breve breve, mai per più di quattro battute, resta in una tonalità continua, a modulare si dice, cioè a muoversi. Come uno che non sta due giorni a dormire nello stesso posto. (musica)… Ogni volta è una nota più acuta che suona, (musica) sempre lunga sempre lunga, ecco un secondo  tema forse … breve breve lunga, grazioso Mi bemolle maggiore. (musica) La mano sinistra, arpeggi, son sempre quegli elementi là, ma nessuno e sopra e l’altro e sotto, (musica) quindi gli accordi strani. Di solito nel finale di un tempo di una sonata si ritorna a casa, si ritorna al Do, invece anziché concludere inizia a modulare ancor peggio di prima, in ogni istante non immaginate quale potrebbe essere l’accordo dopo. Pianissimo, scatterà su come un gatto invece no, pianissimo, diminuendo fino al niente in Sol diesis. Che c’entra il Sol diesis? E inizia il secondo movimento in Do diesis minore, finisce il primo movimento con un ritmo più importante, quello dell’inizio, ta tan tan ta ta..sparisce e poi Do diesis minore, diversissimo da prima, lontanissimo e subito dopo passerà in Mi maggiore, di nuovo un altro mondo (musica). 
Sembra una cosa tutta diversa, in realtà è ancora lo stesso elemento di prima, solamente è come paralizzato, immobilizzato in una calma piatta, come una barca a vela in un luogo senza vento. Quindi il tempo andava via così, adesso invece abbiamo questa cosa qua, e come lo conta il tempo così u…nooo, du…eee, è proprio quasi un fermo immagine, un ralenti esasperato, lo stesso elemento di prima, in questa modifica, sembra tutt’altro, in realtà è la stessa anima, è sempre lui, il protagonista è lui ma se lo facessi più veloce lo riconoscereste, lunga, breve, breve, poi spondeo, lunga lunga, questo qua è il tema. Essendo così lento, tutto quello che abbiamo sentito sta in otto battute soltanto di questo secondo movimento e poi cominciano delle variazioni. In totale sono cinque variazioni soltanto ma succede qualche cosa di molto particolare, forse che ci si può immaginare dato questo rallentamento esasperato dell’inizio. Sentiamo cosa succede qua. (musica) Prima variazione un Mi maggiore, e più veloce questo, l’impressione forse che avete è che sia più veloce, in realtà u..nooo du….eee, la stessa cosa di prima, solo che dentro ci sta questa cosa qua, accompagnamento che si muove tadi dada…tadi dada...tadi dada.. in piccoli arpeggi. L’elemento mancante, che era quello dell’arpeggio, viene fuori nell’accompagnamento come prima variazione. Totale nove battute, strano la variazione di solito rispetta le battute, e poi termina. Seconda variazione, (musica) scatenato ha cambiato tutto (musica) u…nooo du…eee, il pianista solfeggia sempre così, terza variazione di nuovo maggiore, accompagnamento, arpeggio, non più quattro note ma sei, un…due tre quattro cinque sei, un due tre quattro cinque sei…(musica) quattro battute maggiori e quattro minori. Allora qui c’è un’altra questione, oltre a  quel ritmo, oltre al tempo maggiore e minore, l’instabilità. Variazione quattro. Di nuovo quattro battute in maggiore e quattro minori, dove avviene il cambiamento, dove c’è la variazione, non nella melodia, che sempre li la sentiamo bene, nell’accompagnamento. Questa volta minore, due battute, tre, quattro, e qui sette battute, dove non c’è nessuna variazione, c’è solo tutto che cambia, modula, progressione più veloce, (musica) e via ritorna al modo maggiore, ma queste sette battute, prima ce n’erano nove. Allora otto nove, otto, otto, sette così ha rimesso i conti in pareggio, come quando fate la contabilità. Ma dove non sentite più il tema è come se il tema fosse questo segmento di musica, otto, e la sentite tutti, otto e poi c’è sempre, dietro, quel tema ma non lo si vede, è come se fosse passato un polverone davanti al tema. Lo cercate, lo vorreste e non lo sentite più, perché davanti c’è questo polverone degli accordi, queste progressioni di settime diminuite che fa continuando a modulare e quindi per un attimo è come se diceste: ah c’è la nebbia, banco di nebbia, non vedo più la strada e poi finalmente arriva il modo maggiore, quinta variazione. (musica) La melodia la riconosciamo benissimo ma l’armonia no, sembra sbagliata dentro quello che fa qua, che io non sono capace di fare, ma fa questo (musica) e poi questo (musica) per questo ci sembrava sporca, sbagliata. Mi maggiore, Mi minore, maggiore, minore, è bello o brutto, è bello o brutto, è triste o contento, non si sa, è insieme le due cose. Oh finalino rassicurante, di nuovo in diminuendo scompare all’orizzonte, è un’altra parte del viaggio del Wanderer, ma ancora una volta non ha una casa per questa nota qua (musica), anche qua sembra un errore dentro l’accordo finale Miiii, anche qua sembra un errore dentro l’accordo finale Miii,  finalmente non siamo a casa ma almeno siamo in Miiiii. Siamo in Miii con un chiodo nella scarpa, questa tonalità qua, dici, sarà una settima che finalmente ti porterà qua, perché quell’accordo lì mi fa sperare, sentire la voglia di questo ed invece no, e poi di colpo è come accostare il limone al caffè, il caffè con il sale, cioè una cosa diversissima, una tonalità che non ha niente in comune con questa, se non una nota in Sol Diesis, anzi il fatto che il movimento terzo cominci in la bemolle, ci fa capire cosa sta facendo Schubert con le tonalità, cioè dove và il suo viaggio. Sol diesis si dice anche la bemolle a seconda della tonalità in cui si è, è la stessa nota questa qua, io la posso chiamare Sol diesis, o La bemolle, allora lui era il Sol diesis perché era in Miiiiiii, ma se io mollo tutte le altre note, tengo questa e parto con tutta un’altra tonalità, è La bemolle; allora ecco le due tonalità, lontanissime, hanno in realtà in comune questa nota. Il punto dove era arrivato come fine del viaggio precedente è inizio del successivo, quello che aveva fatto tra primo e secondo movimento è la stessa cosa. Vi ricordate che si era fermato e quel Mi su cui finiva? Ora fra Do e Mi c’è la stessa distanza che c’è tra Mi e La bemolle e tra La bemolle e Do c’è la stessa distanza, queste sono le tonalità della Wanderer. Se questo tavolo è un’ottava e il Do è Widmer, lui è passato dal primo al secondo microfono e poi lì ha posto una tonalità, un terzo del percorso, due terzi del percorso, La bemolle e ci aspettiamo che nel quarto movimento torni al Do. Il ritorno non è fatto come in tutte le altre sonate che conosciamo, ma è fatto attraverso questa divisione, in realtà geometrica, in tre parti uguali dell’ottava e la seconda nota, quella d’arrivo, è presa come punto di partenza della successiva. Voi dite e che se ne frega, non lo so, a me piace moltissimo vedere questo, perché è come cogliere i segreti del fatto che, anche dentro a un apparente spontaneismo, in realtà Schubert si accorge del percorso che svolge e lo direziona alla lunghissima. A noi ci sembra di non avere nessuna direzione ma alla fine dove sta andando? Verso casa, verso il Do e senza che ce ne accorgiamo, la tonalità, che non ci fa più sentire nemmeno la memoria del Do, arriverà, arriverà al Do. (musica) Prima eravamo in quel mogio mogio tema con variazioni, dove al massimo si passava da maggior a minore e qua lui tenta una strada diversa. Cioè va a ballare il walzer, va fuori di sera, si diverte un po’ tenta la via della superficialità, del divertimento. Come perde peso il tema, quello che prima era ta tan tan tan tan ta….tutto appesantito in giù, qua è tutto in surplace, è tutto in surplace e tutto in su,…tontererò, tontererò, tontererò…gli elementi sono sempre gli stessi, solamente quello che prima era (musica) cioè il dattilo, diventa dattilico, una piccola variazione del dattilo, perché il tempo è diverso, l’appoggiatura c’è sempre ed è la stessa. Sol è breve, e l’arpeggio invece che essere ascendente, fin dall’inizio è discendente. Provo ad analizzarlo e dico trenta battute. Cos’è trenta battute, tutto va di otto in otto, tanto più un valzer, perché trenta battute, che sono quindici più quindici no, quattordici sedici no, veramente no, com’è che sono, alla fine ho scoperto qual era il segreto anche di questa cosa qua: le prime due battute non si contano cioè queste due cose qua cosa sono? Sono come un pedale, tra l’altro, sono come una rincorsa, come avviare un motore, girare la chiavetta, sono l’equivalente fra l’altro di questo tipo di crescentino che c’era sempre all’inizio come introduzione di un valzer viennese, dove la gente ancora non balla. Uno due e poi parte con il valzer…è la stessa cosa. Quindi hai due battute di crescendo e poi... (musica) e i conti tornano, togliendo le prime battute lui fa sei più sei e poi otto più otto, quindi è un gioco di equilibrismo, come lo è una danza per uno che balla bene. (musica) E’ così lo scherzo, tutto basato su queste inversioni del peso del tema del soggetto precedente. (musica) Sempre un valzerino è, ma non è stupido proprio perché è montato, è composto, è quella forma tradizionale a a b a normale di uno scherzo e poi la parte interna è il cosiddetto trio, dove cambia l’atmosfera, cambia anche la tonalità, quasi una ninna nanna, questa volta non è proprio un valzer, come una canzoncina che cantereste ad un bimbo, (musica) forse ha bevuto anche un po’ alla festa. Quindi si sente sereno, però non dura molto, appena sembra prendere una piega serena, in realtà comincia l’esitazione, il tormento, la confusione tonale. Allora come si fa? Quando vai in palestra, spendi tutti quei soldi e poi il tuo problema non è risolto, (musica) carichi e ti riprendi e questo finale invece è una dimostrazione di forza, un braccio di ferro con la vita, Do. Siccome non abbiamo molto tempo, non avremo certo tempo di sentirla tutta due volte, perché ci siamo interrotti, sentiamo la fuga finale per intero e c’è questo fenomeno qua, di un finale di un movimento, non un rondò solito, allegro, positivo ma una lucida presa di coscienza di quello di cui ha bisogno, la fuga. Raramente troviamo una fuga dentro una sonata, se non l’ultimo Beethoven forse,  allora come mai mette una fuga alla fine? Innanzitutto perché fa sentire che lui ha sempre lavorato e solo su questo tema qua, infatti, torna fuori come all’inizio, ma ad una nota sola. Quello che già avevamo sentito, poi gli arpeggi arriveranno, una voce alla volta, la prima rischia, la seconda segue, la terza segue e armonizza, le altre due, la quarta finalmente riempie e ci fa cogliere l’armonia nella sua pienezza. Cosa è successo? Soltanto in ultima istanza e come ultimo passaggio del suo viaggio c’è il ritorno a casa, cioè il ritorno a Do maggiore e poi il Wanderer che da vagabondo diventa quello che Giussani dice il viandante cristiano, cioè l’homo viator, completamene diverso dal vagabondo, l’homo viator è conscio che Cristo salva dall’inutilità, la sua strada è dominata da un dolore umile, non è solo ma segue pieno di certezza e di speranza, la fuga è la sequela. Parte una voce, l’altra la segue, l’altra segue, l’una rafforza l’altra, le volontà armonicamente una al servizio dell’altra e una al seguito dell’altra creano la forza della struttura di una fuga. È un po’ volitiva, forse, è un po’ pesante dall’inizio, però è poderosa veramente beethoveniana nello spirito, nell’asprezza ed è come un’ammissione che se devo viaggiare e non so dove, è soltanto in una compagnia che seguo che troverò una casa, un luogo di stabilità e un ritorno a quello a cui speravo fin dall’inizio. (musica). Interrompere una fuga è come tagliare un macigno di granito. Impossibile, allora sfumo, perché giustamente mi dicono che c’è il tempo di sentirla nel video con la pianoforte il pianista cinese Lang Lang. (musica).
MODERATORE:
Allora, siamo in ritardo, velocissimi ringraziamo il maestro Androni che ha suonato benissimo. Lo ringraziamo per la disponibilità.

ROBERTO ANDREONI:

Schubert aveva tentato più volte di suonare questa in pubblico; non ci riuscì mai! Iniziava la sonata e poi in passaggi improponibili, difficilissimi si interrompeva, ritentava, interrompeva, poi gli seccava fare brutta figura e allora pare che una volta esclamò: “Questa roba se la suoni il diavolo!”. Da allora non tentò più, allora mi consolo.
MODERATORE:
Ricordo che all’uscita è disponibile il CD, numero 34, la “Wanderer Fantasie” e ricordo l’appuntamento di domani, l’ultimo: verranno eseguite le serenate di Dvorak; avremo 13 archi, per cui anche se se ne ammala uno, riusciamo a farla lo stesso e avremo un ospite d’onore che presenta, che sono io. Arrivederci a domani.

